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di Fabiola Campa 

Si è svolto a Bologna, il 2 e 3 marzo, nel prestigioso Salone di San Domenico, il seminario 
internazionale ADI-INDIRE, il cui titolo  si ispira al Rapporto Delors (1996), Learning, the 
treasure within, in cui si affermava, tra lôaltro, che le scuole non riescono a far emergere 
più del 50% delle potenzialità degli alunni.  

Tra le intenzioni degli organizzatori, infatti, quella di lanciare un messaggio positivo sulle 
potenzialità degli alunni che le scuole non sono ancora riuscite ad evidenziare e che 
potrebbero essere valorizzate dalle scoperte e dai progressi compiuti in questo secolo. 

Il seminario appare inoltre pensato come un interessante viaggio tra approfondimenti 
teorici e racconti di esperienze, dallôInghilterra alla Germania, alla Danimarca, alla 
Norvegia, fino allôIndia, Paese che tra pochi anni diventer¨ il pi½ popoloso del pianeta, 
quello con la maggiore percentuale di giovani vite, superando la Cina. 

I lavori si sono svolti in tre sessioni: 

¶ Neuroscienze e apprendimento 

¶ Creatività e imprenditorialità 

¶ Il futuro è il nostro presente. 

 



1^ Sessione: Dalle neuroscienze alla classe 

Davide Antognazza, docente dellôUniversit¨ di Locarno, introduce e coordina la sessione 
con una introduzione su ñNeuroeducazione e neuromitiò: ñsenza  voler creare falsi miti, è 
bene che gli insegnanti e la scuola tutta comincino a familiarizzare con quanto si va 
scoprendo sul funzionamento del cervello e della mente  e sulle sue 
implicazioni  sullôapprendimento e pi½ in generale sullôeducazioneò. 

Vengono smentiti alcuni miti tra i più comuni legati al cervello. 

Non è vero che i due emisferi svolgano funzioni 
diverse, o che usiamo solo il 10% del nostro cervello. 
Alcuni studi (in particolare con le musiche di Mozart) 
hanno dimostrato come non sia del tutto vero che chi 
ascolta musica sviluppi maggiormente le proprie 
capacità intellettive. Pare non sia vero neppure che 
la sfera emotiva venga maggiormente stimolata 
attraverso lôascolto tramite lôorecchio sinistro. 

Esiste invece uno studio molto valido sulle teorie di 
Vigotskij : 

lôuomo trasmette agli individui della sua stessa 
specie le conoscenze acquisite con i più svariati 
mezzi di comunicazione, dal linguaggio verbale ai 
segni, sino al linguaggio scritto, grazie al quale lascia 
tracce di sé alle future generazioni. Grazie allo 
sviluppo di processi psichici superiori, è portato per 

sua natura alla socialità, a condividere le proprie esperienze e conoscenze con i suoi 
simili. È lôunico essere pensante in grado di ñcodificareò un pensiero in un suono che 
diventa linguaggio e che rappresenta un concetto. Il suono assume quindi un significato 
ben preciso che viene trasmesso per via culturale, può essere comunicato ad altri individui 
che a loro volta rielaborano lôinformazione e la trasmettono nuovamente. È anche grazie al 
linguaggio verbale che lôuomo ha sviluppato un pensiero sempre pi½ produttivo di soluzioni 
ai problemi emergenti, giungendo così a nuove conoscenze e migliorando quindi le proprie 
capacità intellettive. A tal proposito Lev S. Vigotskij, elaborò il concetto di ñzona di sviluppo 
prossimoò indicando con essa: ñquellôarea di attività mentale che il bambino può produrre 
con lôaiuto degli adulti, (soprattutto gli insegnanti) e che viene ad aggiungersi allôattivit¨ 
mentale che può produrre da solo. Mentre questôultima attività dipende fondamentalmente 
dalla maturazione ontogenetica, lôattivit¨ mentale socialmente mediata anticipa e si 
sgancia da tali tappe maturazionali. Con lôaiuto dellôadulto, il bambino produce una 
prestazione cognitiva che, da solo, produrrebbe in una fase successiva (prossima) del suo 
sviluppo. In generale, la ñZona di Sviluppo Prossimoò è lôarea compresa tra la prestazione 
spontanea del bambino e la prestazione migliorata per lôintroduzione di stimoli-mezzoò. Gli 
stimoli mezzo rappresentano tutti quei prodotti forniti da un determinato ambiente culturale 
ai propri appartenenti che li riconoscono e li condividono. Lôesempio pi½ eloquente ¯ dato 
dalla scrittura, estensione naturale del linguaggio verbale e prodotto della cultura. È quindi 
evidente lôimportanza del linguaggio e della comunicazione per far emergere le 
potenzialità  dellôindividuo. ñAllo stato attuale sono principalmente le neuroscienze a 
studiare i processi cerebrali che sottendono la formazione del linguaggio. Pur essendo gli 
organi della fonazione situati nella cavità orale e nella trachea ï in modo tale per cui il 



suono ¯ prodotto dallôaria espulsa dai polmoni che attraversa la laringe e lôepiglottide 
determinando la vibrazione delle corde vocali ï il motore del linguaggio è situato a livello 
cerebrale, al contrario di quanto sostenuto dagli antichi greci e dai romani, i quali 
credevano che la parola fosse controllata dalla lingua. Precisamente la corteccia cerebrale 
dellôemisfero sinistro comprende aree specializzate per il controllo della parola sia nei 
destrimani sia nei mancini. Solo nel corso del XX° secolo è emersa una chiara relazione 
tra cervello e linguaggio ed ¯ grazie ai primi studi condotti sullôafasia che ¯ stato possibile 
individuare le aree cerebrali deputate alla produzione di esso. Il neurologo francese Paul 
Broca nel 1861 individuò nella regione del lobo frontale sinistro lôarea fondamentale per 
lôarticolazione del linguaggio, c.d. area di Broca. Il suo lavoro fu la prima chiara 
dimostrazione che le funzioni cerebrali possono essere localizzate anatomicamenteò. 
 

 

Nel nostro cervello, inoltre, esistono due circuiti che devono funzionare in armonia ed a cui 
le neuroscienze stanno attribuendo particolare importanza di studio: il primo ha funzioni 
EVOLUTIVE. Il secondo, invece, attiva circuiti dôemergenza in caso di percezione di una 
minaccia, ha dunque funzioni REATTIVE. Ĉ  questôultimo quello che (in riferimento 
allôimmagine sopra), dopo aver visto un film horror, ci fa controllare bene lôauto prima di 
salirci. 

 

Neuroscienze ed educazione: insegnare con il cervello 

Uno degli interventi più interessanti e meritevoli di approfondimento 
(https://www.studocu.com/it/document/universita-degli-studi-di-trento/psicologia-della-memoria-e-
dellapprendimento/appunti/appunti-tutte-le-lezioni-psicologia-della-memoria-e-dellapprendimento-prof-

cubelli/740168/view) è stato quello di Roberto Cubelli, Professore Ordinario di Psicologia 

Generale presso il Dipartimento di Psicologia e Scienze Cognitive dellôUniversit¨ di Trento. 

Secondo il Professor Cubelli è sbagliato pensare che il cervello contenga le risposte per 
risolvere i mali della scuola. 

https://www.studocu.com/it/document/universita-degli-studi-di-trento/psicologia-della-memoria-e-dellapprendimento/appunti/appunti-tutte-le-lezioni-psicologia-della-memoria-e-dellapprendimento-prof-cubelli/740168/view
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Esistono nel nostro cervello tre tipi di memoria indipendenti:  

¶ episodica, legata ad una occasione stimolo;  

¶ semantica, quella che riesce a ritrovare le conoscenze;  

¶ procedurale, quella che permette lôacquisizione delle procedure, dei processi e 
delle regole.  

Sulla base di questa premessa, egli ritiene che non si possano non stimolare tutte le aree 
di memoria, compresa quella procedurale, che si applica, ad esempio, nellôacquisizione 
delle regole grammaticali o matematiche. 

Lôesperienza inoltre non pu¸ sostituire lo studio, né queste due pratiche possono essere 
messe lôuna contro lôaltra. Per questi motivi devono essere annoverate tra le tendenze 
negative quelle che vorrebbero fare a meno dei ñcompiti a casaò o dei libri. 

Ogni volta che noi ricordiamo, la memoria ed il ricordo cambiano continuamente. Occorre   
stabilire un contatto che ci consenta di tornare al ricordo originale (consolidamento e 
riconsolidamento). 

Gli studi condotti hanno dimostrato che i migliori metodi per ottenere lôacquisizione delle 
conoscenze, attraverso il consolidamento dei ricordi, sono i TEST DI STIMOLO durante lo 
studio e lôAPPRENDIMENTO DISTRIBUITO (unôora al dì è più efficace che cinque di 
seguito in un solo giorno).  

Si è studiata anche la plasticità del cervello durante lôapprendimento, riferita soprattutto a 
periodi critici o a diversi ambiti cognitivi. Per questo motivo lôapprendimento di alcuni 
concetti o processi, durante la scuola primaria, è molto importante. Alcune conoscenze 
vanno sedimentate in quella età. Studi effettuati sullôapprendimento della lettoscrittura 
negli adulti hanno, infatti, messo in evidenza fatiche in alcune aree del cervello, una attività 
cerebrale differente che produce lentezza e risultati non brillanti. Dovere degli insegnanti è 
insistere, con metodi didattici diversificati. 

Così come è ritenuto importante non posticipare alcuni apprendimenti, è anche però 
importante non anticiparli male. Dal 1987 al 2007, in Francia, gli studiosi hanno registrato 
un calo delle attività di calcolo, a seguito di una anticipazione sperimentale presso le 
scuole dellôinfanzia. Spesso inoltre, come era avvenuto nel caso francese, si attua la 
modalità sbagliata di dare maggiore enfasi alla sequenza numerica, rispetto alla 
numerosità ed alla capacità di fare gruppi. 

Non sempre lôinnovazione coincide con il progresso. Ne ¯ un buon esempio il ñMetodo 
Montessoriò, che funziona e torna in auge nonostante ñlôet¨ò, poich® e coerente al suo 
interno. 

ñI risultati delle ricerche neuroscientifiche, se confrontati con i contenuti e i metodi della 
tradizione e delle esperienze degli insegnanti, possono favorire una proficua riflessione da 
parte di chi opera nel mondo della scuola e della formazioneò. 

I ñsuper poteriò che possiamo insegnare ai bambini di Ed Fidoe 

Nei dibattiti educativi attuali un tema comune è il richiamo alle ñCompetenze del XXI 
Secoloò, sulle quali capita di non essere dôaccordo su cosa siano e come si insegnino. 
Nella scuola di Ed Fidoe, ñSchool 21ò, libera e sovvenzionata dallo Stato, si insegna il 
benessere. Viene dato risalto a competenze come saper parlare in una varietà di 
contesti, saper utilizzare i feedback per migliorare il proprio lavoro fino a realizzare delle 



cose belle o come sostenere i bisogni della propria comunità. Queste caratteristiche 
sono sviluppate dalle scuole in modo estremamente ridotto, spesso perché non vengono 
valutate dai sistemi scolastici.  

Questo progetto di scuola crea grandi opportunità per dare vita un insegnamento 
differente.  

Gli insegnanti vengono scelti in giovane et¨ e formati allôutilizzo del metodo. 

 

   

Lôuso delle neuroscienze per migliorare apprendimento e cognizione 

Roi Cohen Kadosh 

Le difficoltà di apprendimento e i disordini comportamentali sono collegati ad anomalie 
presenti in certe zone del cervello. La terapia cognitiva e lôeducazione speciale hanno 
prodotto miglioramenti limitati. Per poter alleviare il peso che grava sugli individui colpiti da 
questi disturbi e sulla società, bisogna agire sui sistemi neurali coinvolti 
nellôapprendimento e nella cognizione. 

La stimolazione elettrica transcranica (Transcranial electrical stimulation ï tES) è uno 
strumento indolore di neuromodulazione, che ha dimostrato di riuscire a modificare il 
comportamento e le funzioni del cervello con effetti a lungo termine. 

Se è vero che nella fase attuale la maggioranza dei dati proviene da adulti sani, ci sono 
però anche dati pilota relativi a bambini con difficoltà di apprendimento della matematica. 
Questi dimostrano le potenzialità di questo strumento nel miglioramento della cognizione 
nei bambini con difficoltà nellôimparare. 

 

Ivy Kussmaul  : come si acquisiscono autonomia e responsabilità alla ESBZ di 

Berlino. 

Come si dà potere ai bambini e ai giovani nella nostra scuola: un bellôintervento di una 
studentessa diciannovenne sullôòEmpowermentò. Il metodo innovativo della scuola 
Berlinese basata su:  

¶ ñLearning Officeò, metodo di inversione didattica in cui gli studenti hanno a 
disposizione libri e scrivanie per studiare ed unôinsegnante come supporto in caso 
di necessità.  



¶ Il progetto ñResponsabilit¨ò: metodo di responsabilizzazione attraverso il 
volontariato.  

¶ Le sfide, le sfide allôestero: realizzazione in gruppo di un progetto molto impegnativo 
o studio allôestero per circa un mese, comprendente lôapprendimento della lingua 

sul posto.  

Per questo progetto cô¯ la necessit¨ di  cambiare 
il nostro concetto di ñvalorizzazioneò dei 
bambini e dei giovani, attribuendo loro maggiore 
responsabilità, ma anche riconoscendo le  loro 
potenzialità ed incoraggiandoli a riuscire nelle 
sfide che la loro vita, non solo scolastica, gli 
propone (a questo fine per ogni studente è 
prevista la presenza di un tutor). 

 

Giovani, intelligenza artificiale e futuro del lavoro 

 

Lôintervento di Giulia Baccarin è stato tra i più interessanti e valorizzanti per quanto 
riguarda le STEM. 

Ĉ considerata ñla persona che meglio può farci scorgere il futuro. Tretaseienne, ingegnere 
biomedico, appassionata di Intelligenza Artificiale, premio per lôimprenditoria Giovanile e 
Femminile, a 27 anni ha creato una propria azienda I care. Ora è co-fondatrice e 
Amministratore delegato di Mipu, un network di tre aziende, con 4,5 milioni di fatturato, 



che sviluppano tecnologie, servizi e competenze che permettono di prevedere fenomeni 
nel prossimo futuroò. 

Lôuomo non sa rinunciare ogni giorno alle interazioni digitali (intelligenza collettiva), mentre 
è disposto a cedere su molte altre cose. Questa enorme forza, sviluppata da milioni di 
persone interconnesse, contiene un potenziale per il quale si potrebbe costruire ogni 
giorno ben dieci volte il Canale di Panama! 

Cosa fanno gli esseri umani nella FABBRICA PREDITTIVA? 

ñLa fabbrica predittiva è un ambiente di lavoro dove le macchine si mettono in moto da 
sole in base alle necessità e sono in grado di autodiagnosticare difetti meccanici ed 
elettrici. Questa è la rivoluzione industriale della nostra epoca e si basa su tecnologie, 
come intelligenza artificiale e macchine learning, che diventano ogni giorno più complesse 
e sofisticate.  
Per potersi ritagliare un ruolo nel nuovo mondo del lavoro che si sta plasmando, i giovani 
dovranno essere pronti ad adattarsi a compiti di maggior carico cognitivo rispetto al 
passato. Soprattutto, sarà per loro fondamentale specializzarsi nelle cosiddette discipline 
STEM: science, technology, engineering, mathematicsò. 

Tutte le parti devono lavorare perfettamente per la riuscita della missione, nel caso degli 
esseri umani questi devono aumentare il loro carico cognitivo. 

Fino a quando potremo aumentare il nostro carico cognitivo? 

Secondo la teoria di Guzz sulla ñEsplosione dellôintelligenzaò gli algoritmi si espandono e 
poi tornano al punto di partenza, secondo una ripetizione continua degli stessi schemi, non 
funziona così invece per la mente umana. 

Wassily Leautief diceva che se nessuno può immaginare il lavoro del futuro è perché non 
esiste, ma non è così. Il Ministro Calenda sostiene che il 65% dei lavori di oggi nel futuro 
sparirà. Ce ne saranno di nuovi.  

Bisogna preparare i cittadini del domani ad un mondo che sarà completamente diverso. 

Occorrerà possedere tre caratteristiche: 

¶ Resilienza (la capacità di resistere, apprendere continuamente e rialzarsi); 

¶ Empatia (i robot non ce lôhanno e non possono fare quei lavori che con questa 
hanno a che fare); 

¶ Creatività (lôintelligenza artificiale non simula tutto il cervello umano, la creatività 
non è propria degli algoritmi, che ripetono sempre le stesse operazioni migliaia di 
volte. Tutte le professioni che vi hanno a che fare non possono essere svolte da un 
robot). 

Chi disegnerà gli algoritmi di domani? Dobbiamo pretendere che ci sia una agenda che 
preveda cosa far¨ lôintelligenza artificiale di domani. Le minoranze, in particolare le donne, 
non vengono rappresentate nelle necessità e nelle protezioni di domani. Le diversità 
vanno assolutamente inserite negli algoritmi. Dobbiamo prevedere tutte le differenze e 
soprattutto salvaguardare le donne, nei piani di domani(STEM). Se già il linguaggio 
comune risulta pieno di pregiudizi, come può il linguaggio in codice non esserlo? La 



potenza che potrebbe costruire ogni giorno dieci volte il canale di Suez gi¨ cô¯, va solo 
direzionata.  

ñSoprattutto, le ragazze dovranno iniziare a divenire protagoniste della scena tecnologica 
italiana: nellôICT, le donne impiegate sono solo il 15% del totale, e il numero scende al 
13% per ruoli di direzione tecnica, ricerca, sviluppo e produzione. 
Come imprenditrice, ingegnera biomedica e innovatrice, sono in prima linea per 
promuovere lo studio delle discipline STEM e la presenza femminile nei ruoli ad alto valore 
tecnologico.ò 

Contatti: info@mipu.eu 

Per approfondimenti: http://www.techeconomy.it/2018/02/09/112152/ 

http://www.repubblica.it/economia/2017/09/09/news/giulia_baccarin_giappone-174997378/ 

 

Sandy Hooda è co-fondatore in India delle scuole Vega, un esperimento unico in questo 
immenso Paese. Scuole  progettate in modo scientifico per imparare. 

ñVegaò ¯ stato fondato per affrontare quelli che si ritiene siano i punti più deboli 
dellôistruzione. Prima di fondare Vega, i creatori hanno  trascorso tre anni viaggiando in 
tutto il mondo e ricercando i principi basilari su cui si fondano le scuole e lôistruzione. 

La causa principale di tutti i problemi delle scuole sta nel ñcome impariamoò. 
I neuroscienziati e gli educatori progressisti sono dôaccordo nel dire che ñsi impara perché 
si vuole imparareò. Si impara quando si nutre interesse per ciò che si deve apprendere e 
quando lôapprendimento ¯ contestualizzato. Lôattuale modello di apprendimento prevede 
che lôinsegnante insegni a tutti tutto nello stesso modo. Ma ciascuno di noi ha interessi, 
stili e tempi di apprendimento diversi. Pertanto possiamo dire che il modello attuale è 
lacunoso e sbagliato e porta la maggior parte degli studenti a perdere sistematicamente 
interesse nellôapprendimento che si conduce in classe. La pedagogia, se svolta bene, d¨ a 
ciascuno la giusta motivazione per imparare e per risolvere problemi del mondo reale. 
Questa modalità è molto simile a quella con cui si apprende e si lavora nel mondo reale. 
È semplice: quando si impara ad applicare quello che si apprende, i concetti vengono 
incorporati più nel profondo e si è più capaci di ricordare ciò che si è 
appreso. Lôapprendimento che si d¨ nel mondo reale, che coinvolge lôempatia e 
lôintelligenza emotiva, crea studenti in grado di risolvere i problemi che si presentano 
nella vita e nel lavoro. Gli studenti assimilano competenze di ordine superiore che 
sapranno applicare nel mondo reale. Questo metodo rende sia gli studenti che i docenti 
più fiduciosi, impegnati, resilienti, migliori nella ricerca e nel lavoro in team, e molto 
pi½ esperti nellôavanzare nuove idee e nella ricerca di soluzioni a problemi difficili. 
Questo stile di apprendimento potrà creare una nuova forza lavoro in grado di guidare 
lôinnovazione: nuove idee e attività che generano occupazione su vasta scala e crescita 
economica. E soprattutto, consentirà relazioni felici e di successo. 

 

Olaf Hallan Graven Direttore del Dipartimento di Scienze e Sistemi Industriali alla Facoltà 
di Tecnologia  e Scienze Naturali e Marittime dellôUniversità di Kongsberg in Norvegia, ha, 
fra i suoi impegni, quello di prefigurare e costruire il futuro dellôeducazione. 

mailto:info@mipu.eu
http://www.techeconomy.it/2018/02/09/112152/
http://www.repubblica.it/economia/2017/09/09/news/giulia_baccarin_giappone-174997378/


I giovani non sono sempre desiderosi di fare o imparare cose difficili. Lôutilizzo del metodo 
costruttivista dà buoni risultati nellôapprendimento. Uno dei punti chiave del 
costruttivismo sta nel coinvolgimento  degli studenti nella ñcostruzioneò della propria 
esperienza di apprendimento  e nellôattribuzione agli insegnanti del ruolo di facilitatori. 
Lôesperienza ci ha mostrato che molti studenti, dopo alcuni dubbi iniziali, scelgono di buon 
grado di seguire il percorso di apprendimento attivo e di essere coinvolti nel proprio 
processo di apprendimento. Gli  sforzi per mantenere attivi gli studenti assumono molte 
forme: esercitazioni di laboratorio, laboratori in loco, remoti - online, laboratori tascabili. 
Tutti, in varie forme, danno agli studenti lôopportunit¨ di ñsporcarsi le maniñ, anche se non 
sempre materialmente. Anche elementi tratti dai videogiochi sono utili nella pianificazione 
dellôapprendimento, come pure attivit¨ collegate allôindustria nazionale e locale. 
Cô¯ lôesigenza di creare una storia  in cui inserire il materiale didattico, di tenere vivo  il 
concetto di divertimento,  di flusso empatico e infine di realizzare opportunità 
di socializzazione. 
 

Insegnamento: il difficile traghettamento ai nuovi ambienti di apprendimento 

Alastair Blyth, notissimo architetto, si ¯ occupato a lungo , allôOCSE, di spazi e ambienti 
di apprendimento. Ora è senior lecture allô Universit¨ di Westminster a Londra, interessato 
a guidare gli insegnanti nella fase di transizione dai vecchi ai nuovi ambienti. 

La progettazione degli spazi di apprendimento sta evolvendo in risposta ai profondi 
cambiamenti in atto nellôinsegnamento e nellôapprendimento. Le pedagogie centrate sulle 
singole discipline impartite da singoli insegnanti e gli spazi di apprendimento nella maggior 
parte dei sistemi di istruzione, non sono più in grado di  soddisfare i differenziati bisogni. 
Il ruolo dellôambiente di apprendimento sta dunque cambiando: da situazioni 
prevalentemente centrate sullôinsegnamento a situazioni prevalentemente centrate 
sullôapprendimento. Ambienti che vanno oltre gli edifici scolastici fino a includere tutti 
quegli spazi dove lôapprendimento avviene. Gli stessi edifici scolastici non sono più visti 
come statici contenitori dellôistruzione, ma come ambienti dinamici che integrano spazi 
interni ed esterni capaci di facilitare diverse modalità e stili di apprendimento. Occorre 
una riorganizzazione del gruppo docente e dei tempi di insegnamento, un ampliamento 
delle teorie e delle offerte pedagogiche che permettano una riorganizzazione degli spazi 
e delle disposizioni a seconda dellôofferta. Maggiore sviluppo va inoltre dato alla 
interconnettività, per incoraggiare la collaborazione, come alla flessibilità per consentire 
il cambiamento anche attraverso gli arredi. Altro criterio dovrà essere la trasparenza, per 
mettere in mostra lôapprendimento allôinterno, ma anche allôesterno, valorizzando il luogo 
in cui sorge la scuola. Negi edifici sarebbe importante avere dei luoghi mirati e 
organizzati per servire a più scopi, anche attraverso un efficace studio dellôacustica. 

Zero Robotics: il futuro è nello spazio 

Iris Vogna e Matteo DôElia, studentessa e studente del Liceo Scientifico Scienze 
Applicate ñ Giulio Nattaò di Rivoli (Torino), appassionati alla robotica. Guidati dal loro 
insegnante Marco Gioia, fanno parte del gruppo Zero Robotics, presente in moltissime 
manifestazioni. Zero Robotics è una competizione robotica organizzata dal MIT di 
Boston in collaborazione con NASA ed ESA che coinvolge studenti di tutto il mondo 
nella programmazione di mini satelliti presenti sulla stazione spaziale orbitante. La sfida è 



una sorta di videogame in cui i protagonisti sono gli studenti che fanno parte di un 
equipaggio che guida un mini satellite nello spazio in assenza di gravità. In pochi minuti si 
deve sconfiggere un satellite avversario utilizzando al meglio intuito, logica e gli strumenti 
tecnologici di ultima generazione che sono a disposizione. 
 

Entrecomp: un aiuto agli insegnanti per sviluppare nei giovani lôimprenditorialit¨ 

Margherita Bacigalupo ï Elin McCallum 

 

Per vivere bene nel mondo di oggi dobbiamo essere resilienti ai cambiamenti ai quali 
siamo costantemente esposti. Sia per la pervasività e velocità della trasformazione 
digitale, sia per i cambiamenti climatici, o per i flussi migratori globali, lôunica certezza che 
abbiamo ¯ che il domani sar¨ diverso dallôoggi in tutti gli aspetti della vita. 
Da più di dieci anni la Commissione Europea sta promuovendo il lifelong learning e un 
approccio basato sulle competenze nellôistruzione e nella formazione, in modo da dare a 
ciascuno lôopportunit¨ di sviluppare quel mix di conoscenze, abilità e attitudini che sono 
necessarie per fronteggiare le sfide imposte da queste trasformazioni. 

Nel 2006 la Commissione Europea ha individuato otto competenze chiave, che 
permettono ai cittadini di prendere parte attiva nella società ed al mercato del lavoro. 
Lôimprenditorialit¨ ¯ una di queste otto competenze chiave, una delle tre per le quali è 
stato sviluppato uno specifico quadro di riferimento. La Commissione Europea, tuttavia, 
dovrà rivedere questo genere di indirizzo, non meglio specificato, nel prossimo maggio. 
Il Quadro di riferimento della competenza ñimprenditorialit¨ò (Entrecomp) è suddivisa 
in  tre aree e  quindici competenze, tra cui la creatività. Il termine ñImprenditorialit¨ò 
vale ad alleggerire il pi½ impegnativo ñbusinessò, la giusta traduzione e lôaggiustamento 
semantico sar¨ compito del MIUR o dellôADI, che devono appropriarsi del significato pi½ 
corretto, ma molti vorrebbero che tutto ciò fosse fatto dallôEuropa.  



I framework come questo non sono curricula e non sono direttamente applicabili, 
richiedono una contestualizzazione che può essere compiuta solo elle aule scolastiche. 

                 

Sono stati presentati alcuni studi di caso ed alcuni strumenti. 

      

         

 



Novegia: Vip24, uno strumento strutturale e olistico per lôorientamento 

Trude Johansen ï Charlotte Berg 

 

Le relatrici hanno illustrato il programma  ñvip24ò, uno strumento strutturale, per fare 
giuste scelte di carriera. Questo programma si fonda sul principio che lôuso significativo 
delle  proprie risorse sia un importante strumento per rafforzare la salute, la motivazione, 
le capacità e la soddisfazione sia nello studio che nel lavoro. 
Vengono presentati esempi pratici sucome viene utilizzato il programma.  

 

          

            

La progettazione dellôapprendimento nel XXI secolo di Mette Hauch 

Mette Hauch, è una nota esperta nel campo della Progettazione dellôApprendimento nel 
XXI Secolo ed è anche consulente  del Ministero dellôIstruzione in Danimarca, ha illustrato,  
valorizzando gli insegnanti, il percorso da lei ideato per soddisfare queste richieste,  
condividendo il suo lavoro sulla svolto sia allôinterno delle scuole danesi, sia a livello 
nazionale,  con particolare attenzione alla creatività e allô imprenditorialità, che si 
sviluppano dando fiducia agli studenti, ascoltando la loro voce e alimentando la loro 
motivazione. 


